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Nel luglio del 2007 Pavlik Chobanyan, dell’Accademia Nazionale delle 
Scienze della Repubblica d’Armenia, e io abbiamo compiuto una missione 
di ricerca in Mongolia, con lo scopo di verificare l’esistenza di documenti 
rilevanti per lo studio delle relazioni armeno-mongole presso la Biblio- 
teca Nazionale e l’Archivio Nazionale Centrale della Mongolia. Tale mis- 
sione rientrava nel progetto di ricerca Realtà e immaginazione sui popoli 
dell’Asia centrale nelle fonti medievali armene e occidentali, finanziato 
dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca italiano e 
coordinato dall'Università di Bologna!. 

La missione, suggerita da Chobanyan, è stata motivata dalle notizie sui 
numerosi contatti tra armeni e mongoli in periodo medievale tramandate 
dalle fonti armene e, in particolare, dal fatto che queste medesime fonti 
parlano non solo della distruzione ma anche della sottrazione da parte dei 
mongoli di manoscritti trovati nelle città armene conquistate, poi general- 
mente rivenduti?. Inoltre, informazioni raccolte da Chobanyan lasciavano 
supporre una presenza di materiale manoscritto in lingue dell’area tran- 
caucasica (armeno e georgiano) presso la Biblioteca Nazionale mongola. 

Hatagin G. Akim, diretore della Biblioteca Nazionale, ha favorito la 
nostra ricerca con grande cortesia e disponibilità, facendoci assistere dal 
personale della biblioteca, per quanto egli ritenesse che nessun manoscritto 
armeno fosse conservato a Ulaan Baatar. Con l’aiuto di Dashdondog 


1 Il progetto di ricerca, coordinato dalla prof. A. Sirinian, si è concluso con un semina- 
rio internazionale intitolato “I Mongoli in Armenia: storia e immaginario”, tenutosi presso 
l’Università di Bologna il 26 e 27 novembre 2009. Gli atti del seminario saranno pubblicati 
in Bazmavep 168 (2010) (in corsa di stampa). 

2 Si veda, ad esempio, il colofone di Yovhannes Vanakan Tawusec'i, pubblicato da 
ALISAN, 1901, p. 463 (= MAT'EVOSYAN, 1984, p. 203 n. 159) e tradotto in russo da GAL- 
STJAN, 1962, p. 43; cfr. anche KIRAKOS GANJAKEC'I, 1961, pp. 279-280. 


REArm 33 (2011) 345-356. 
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Bayarsaikhan, che allora stava preparando la sua tesi di dottorato sulle 
relazioni armeno-mongole presso l’Università di Oxford? e che ha dedi- 
cato a me e Chobanyan una giornata delle sue vacanze a Ulaan Baatar, 
abbiamo potuto consultare lo schedario dei manoscritti della biblioteca, 
scritto nell’antico alfabeto nazionale mongolo. 

Da questa prima ricognizione è emerso che: (1) i fondi manoscritti 
principali — così come ci era stato anticipato dal direttore e dal perso- 
nale della biblioteca — sono costituiti da materiale redatto in mongolo e 
in tibetano, lingua, quest’ultima, dei testi sacri del buddismo, la religione 
più diffusa in Mongolia; (2) manca un catalogo del patrimonio mano- 
scritto custodito nella biblioteca. 

Successivamente, grazie alla mediazione di D. Enkhtungalag, dipen- 
dente della Biblioteca Nazionale che conosce il russo, abbiamo potuto 
parlare con Batmónkhiin Tungalag, responsabile della conservazione dei 
manoscritti, gentilmente rientrata dalle ferie per una giornata così da 
assisterci nella ricerca. Secondo la Tungalag, tra il materiale conservato 
a Ulaan Baatar non vi sono manoscritti armeni, ma soltanto documenti 
in mongolo, tibetano e cinese. Tuttavia, scorrendo l’indice di un catalogo 
da lei stessa redatto, nel quale sono descritte alcune decine di manoscritti 
riguardanti la storia mongola custoditi nella Biblioteca Nazionale*, sono 
stati individuati due manoscritti in lingua mongola classica indicati come 
traduzione di opere armene. 

Qui di seguito riporto la descrizione dei due manoscritti, come si legge 
nel catalogo della Tungalag?. 


MANOSCRITTO M-13$: 


Numero di inventario: 1113/96. 

Numero di catalogazione: 9 (517.3) M-13. 

Vecchio numero di inventario: 4242, scritto in inchiostro nero con 
pennino. 

Autore: Магаки (Magaki). 


? La tesi, intitolata Mongol-Armenian Political Relations (1220-1335), & stata difesa 
all'Università di Oxford 111 novembre 2008. 

4 'TUNGALAG, 2005. 

5 Ringrazio Enkhmaa Enkhbat per la traduzione dal mongolo e Dashdondog Bayar- 
saikhan per avermi chiarito alcuni dubbi. 

6 TUNGALAG, 2005, p. 63. 
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Anno di composizione”: 

Titolo: Хор хэмээх монгол улс хаанаас гарч хэрхэн олон газрыг 
эрх мэдэлдээ оруулсны түүх [Storia del popolo mongolo cosiddetto 
Khor, da dove è venuto e come ha conquistato molti Paesi] (questa la 
traslitterazione dell’incipit dall’alfabeto mongolo classico riportata nel 
catalogo: qoor kemeke mongyol ulus qamiy-a-aca yarcu kerkin olan 
yajar-i erke medel-degen oruyulaysan-u tevke). 

Incipif?: 

Contenuto: Nel XIII sec., l'esercito mongolo invase l'Armenia instau- 
rando il proprio dominio. 

Explicit: ...Тууний оронд хөвгүүн Hb мянган тушаалыг зал- 
гамжлахуй. Арвандоровдугээр бөлөг [...al suo posto suo figlio prese 
i mille comandi. Quattordicesimo capitolo] (traslitterazione dall’alfabeto 
mongolo classico: (езьп-ь orun-dur kubegon inu mingyan tusiyal-i jal- 
yamjilajuqui. Arban durbedoger bylvg дог kemekb mongyol ulus qamiy- 
a-aca yarcu kerkin olan уајаг.. 19). 

Formato: quaderno. 

Legatura: tessuto rigido di cotone rosso. 

Cucitura: filo nero intrecciato. 

Misure: 26x24 cm. 

Tipo di supporto: carta cinese. 

Inchiostro e strumento scrittorio: inchiostro nero e pennello. 

Numero di righe per pagina: 13. 

Fogli: 38. Pagine: 75. 

Tipo di scrittura: scrittura calligrafica. 

Restauri: no. 

Timbri: rettangolo rosa con emblema del soyombo!!, scritta: Timbro 
della Biblioteca dell’Accademia delle Scienze della Repubblica Popolare 
Mongola e cerchio rosso con la scritta Biblioteca Nazionale. 

Prezzo: 18 t[ógróg] 25 m[óngó]".. 

Stato di conservazione: ci sono tutte le pagine, il libro era impolverato. 


7 Non è indicato. 

8 Per titolo, incipit ed explicit il catalogo riporta la traslitterazione dal mongolo clas- 
sico preceduta dalla traduzione in mongolo moderno. Qui e di seguito riporto il testo in 
mongolo moderno, seguito dalla traduzione italiana e dalla traslitterazione dal mongolo 
classico. 

? Coincide con il titolo. 

10 La porzione di testo traslitterata dal mongolo classico è più estesa di quella in 
caratteri cirillici e riproduce una parte del titolo e dell’incipit. 

П Simbolo nazionale della Mongolia, creato dal monaco e studioso Bogdo Zanabazar. 

12 Il tògròg o tugrik è la valuta ufficiale della Mongolia, suddiviso in 100 méngò. 
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MANOSCRITTO B-18!3 


Numero di inventario: 51/96. 

Numero di catalogazione: 9 (517.3) B-18. 

Vecchio numero di inventario: 6318 scritto in matita rossa. 

Autore: Вардон (Vardon). 

Anno di composizione": 

Titolo: Армян улсын сударт бичсэн Монголын түүх [Storia dei 
mongoli scritta nelle cronache del popolo armeno] (traslitterazione dall'al- 
fabeto mongolo classico: Armen ulus-un sudur-dur bicigsen mongyol-un 
tevke). 

Incipit: Вардан ламын туухээс түүвэрлэсэн манай улсын 668 он 
[Passi scelti della storia del monaco Vardan, nell’anno 668 della nostra 
ега!?] (traslitterazione dall'alfabeto mongolo classico: vardan lama-yin 
tevke-ece tegvbvrilegsen inu man-u ulus-un 668 on). 

Contenuto: la narrazione tratta gli eventi fino all'irruzione dell'esercito 
mongolo nei paesi caucasici come l'Armenia, la Cilicia e l'Azerbaigian, 
le sue prime conquiste, quindi la venuta del principe armeno in Mongolia 
per chiedere udienza presso Móngke Khan. 

Explicit: Найрамдахаар хүлээн авсан булэг ялангуяа [che fu rice- 
vuto per concludere la pace e in particolare!6] (trasl.: Nayiram daqu-bar 
kolegen abugsan bulvge ilangyuy-a) 

Formato: quaderno. 

Legatura: tessuto rigido di cotone rosso. 

Cucitura: filo nero rinforzato. 

Misure: 26,2 x 26 cm. 

Tipo di supporto: carta di seta. 

Inchiostro e strumento scrittorio: inchiostro nero e pennello. 

Numero di righe per pagina: 9-10. 

Fogli: 19. Pagine: 37. 

Tipo di scrittura: scrittura corsiva. 

Restauri: no. 


13 TUNGALAG, 2005, p. 72. 

14 Non è indicato. 

15 Corrisponde al 1219 dell’Era Cristiana. 

16 Così suona la versione italiana fatta sulla traduzione in mongolo moderno della 
Tungalag. D. Bayarsaikhan, tuttavia, nota che la versione in mongolo moderno non rende 
in maniera corretta l'explicit in mongolo antico riportato nel catalogo, che deve essere 
tradotto in italiano come segue: “сле li ricevette amichevolmente, in particolare. ..", si 
veda anche piü sotto. 
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Timbri: timbro della Biblioteca dell’Accademia delle Scienze della 
Repubblica Popolare Mongola, con emblema del soyombo riprodotto in 
un rettangolo rosa autenticato dalla Biblioteca Nazionale, 1953. 

Prezzo: 9 t[ógróg] 25 m[óngó]. 

Stato di conservazione: mancano dei fogli ed è macchiato di rosso, 
sulla copertina c'é una macchia di acqua e olio e tanta polvere. 


Una rapida ricerca fatta dalla Enkhtungalag sui dati memorizzati nel 
suo computer ha rivelato l'esistenza di altri due manoscritti, sempre in 
lingua mongola, non inclusi nel catalogo della Tungalag, contenenti mate- 
riale relativo all'Armenia. Dall'esame diretto di questi ultimi è emerso 
che si trattava, in realtà, di copie dei due manoscritti precedenti. Ulteriori 
ricerche hanno consentito di individuare un'altra copia di uno dei manos- 
critti descritti dalla Tungalag, sconosciuta anche alla lista della Enkhtun- 
galag. In conclusione, sembra di poter dire quanto segue: 


Il manoscritto catalogato con la sigla M-13 ha una copia, che si puó 
sommariamente descrivere nel modo seguente": 

Numero di inventario: 1650/96. 

Numero di catalogazione: 9 (517.3) M-13!8, 

Autore: Магахи (Magachi) (monaco armeno). 

Titolo: coincide con quello del manoscritto M-13 da cui è copiato. 

Formato: quaderno. 

Legatura: tessuto di seta gialla. 

Misure: 28x23,8 cm. 

Tipo di supporto: carta russa. 

Inchiostro e strumento scrittorio: inchiostro blu chiaro e pennino. 

Numero di righe: 117. 

Fogli: 33. Pagine: 67. 


Il manoscritto catalogato con la sigla B-18 ha, invece, due copie, una 
completa (1) e una incompleta (2), che si possono descrivere come segue: 


17 Per la descrizione di questo manoscritto, come anche per quella di A-768 (copia 
incompleta di B-18, si veda oltre), mi baso sui dati registrati nel computer della Enkhtun- 
galag, integrati da informazioni derivate dall'esame diretto dell'opera. La descrizione del 
manoscritto B-55, invece, ignoto sia al catalogo della Tungalag che alla lista della 
Enkhtungalag, è basata sul solo esame diretto dell'opera. 

18 Il numero di catalogazione è il medesimo del manoscritto M-13 descritto dalla 
Tungalag, dal quale differisce tuttavia per numero di inventario. 

1° Il numero è quello delle righe della prima pagina. 
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(I) 

Numero di inventario: 60/96. 

Numero di catalogazione: 9 (517.3) B-55. 

Formato: quaderno. 

Tipo di supporto: carta russa. 

Inchiostro e strumento scrittorio: inchiostro blu chiaro e pennino. 

Fogli: 14. Pagine: 28. 

Timbri: porta i timbri dell’Accademia delle Scienze della Repubblica 
Popolare Mongola e della Biblioteca Nazionale. 

Questo manoscritto, oltre a essere scritto sullo stesso tipo di carta e 
con lo stesso tipo di inchiostro del precedente, pare anche essere stato 
vergato dalla medesima mano. 

Q) 

Numero di inventario: 75/96. 

Numero di catalogazione: 9 (517.3) A 768. 

Titolo: coincide con quello del manoscritto B-18 da cui é copiato. 

Formato: quaderno. 

Legatura: cotone grigio scuro incollato su cartone. 

Tipo di supporto: carta cinese. 

Inchiostro e strumento scrittorio: inchiostro rosa e pennino. 

Numero di righe per pagina: 1420. 

Fogli: 9; Pagine: 18. 

Timbri: porta i timbri dell’Accademia delle Scienze della Repubblica 
Popolare Mongola e della Biblioteca Nazionale. 


Il Магаки (Magaki)/Maraxu (Magachi) indicato come autore del testo 
contenuto nel ms M-13 e nella sua copia corrisponde chiaramente all’ar- 
meno Malak'ia abetay, nome sotto il quale veniva tramandata una Storia 
della nazione degli arcieri (Quinn fd fd {ший шї Шаптушу) ргіта che 
il definitivo studio Akinean?! la restituisse a Grigor Aknerc'i? (XIII sec.). 
Quanto а Вардон (Vardon)/BapaaH (Vardan), autore del testo riportato 
da B-18 e dalle sue copie & naturalmente Vardan Arewelc'i (1200 circa - 
1271), a cui dobbiamo un’opera intitolata Compilazione storica (дшииртйи 
ujunnim huh), che nell'ultima parte si sofferma diffusamente sui mongoli”. 


20 Il numero è quello delle righe della prima pagina. 

?! AKINEAN, 1948. 

2 Oggi il testo armeno e la traduzione di riferimento sono: GRIGOR AKNERCT, 1949. 
Una più recente edizione del testo armeno è: GRIGOR AKNERCT, 1974. 

23 La traduzione di riferimento è: THOMSON, 1989. A Thomson si deve anche la 
ristampa del testo armeno dell'opera di VARDAN AREWELC'I 1862, edita a Venezia a cura 
di E. Alisan. 


TRADUZIONI MONGOLE 351 


Questi manoscritti — M-13, B-18 e rispettive copie — ci sono stati 
prontamente mostrati e, dietro nostra richiesta, la Tungalag li ha rapida- 
mente esaminati per capire se vi fosse riportato qualche indizio utile per 
risalire alla data della loro composizione e alla paternità della traduzione, 
o se vi si trovasse qualche allusione alla lingua da cui il traduttore li 
aveva volti in mongolo. In assenza di dati certi e sulla base di ricerche 
condotte presso l’Istituto di Lingue europee dell’Accademia delle Scienze 
nell’ambito dei suoi studi sulla costituzione del patrimonio manoscritto 
della Biblioteca Nazionale, la Tungalag congettura che le due traduzioni 
siano attribuibili al monaco buriato Gelegjamts, figura di grande rilievo 
per la storia della cultura mongola, giunto a Ulaan Baatar nel 1921, dove 
lavorò proprio all’Istituto di Lingue europee dell’Accademia delle Scienze. 
Secondo la Tungalag è probabile che Gelegjamts abbia tradotto le opere 
in questione verso il 1924, verosimilmente partendo da una versione 
russa, lingua che egli ben conosceva?4. 

Se questa ipotesi è corretta, per il testo di Grigor Aknerc'i il traduttore 
mongolo poteva disporre della traduzione russa di Patkanov?5, che era 
anche curatore dell'edizione del testo armeno pubblicata nel 1870?6. Per 
l’opera di Vardan Arewelc'i, invece, Gelegjamts poteva contare sull’edi- 
zione del testo armeno e la traduzione russa curate da Emin nel 186177, 
oppure far riferimento alla traduzione di Patkanov relativa alla parte 
dell’opera di Vardan concernente i rapporti con i mongoli?8. 

Il titolo dell'opera di Grigor Aknerc'i, così come è riportato nel ms 
M-13, coincide con l'incipit del medesimo manoscritto e corrisponde 
quasi alla lettera con il titolo premesso da Patkanov alla sua traduzione: 
“Исторія народа СтрЪлков (Монголовъ). О том, откуда онъ 
явился, и какимъ образомъ подчинилъ себЪ многїя страны и 
области” (“Storia del popolo degli arcieri (mongoli), da dove sono com- 
parsi e in che modo hanno sottomesso a sé molti paesi e regioni”)??, 


24 La Bayarsaikhan, tuttavia, ritiene dubbia questa attribuzione poiché l'attività di 
traduzione del monaco D. Gelegjamts si sarebbe concentrata principalmente su opere 
tibetane (comunicazione personale). 

25 PATKANOV, 1871. Pare improbabile l'utilizzo della traduzione francese di quest'opera: 
BROSSET, 1851. 

26 GRIGOR AKNERC'I 1870". Se la versione mongola fosse stata fatta sull'armeno, il 
traduttore avrebbe probabilmente usato questa edizione del testo, essendo assai meno 
probabile che egli abbia avuto la possibilità di consultare la rarissima edizione di Geru- 
salemme, pubblicata іп quel medesimo anno: GRIGOR AKNERC'I 18702. 

27 VARDAN AREWELCT, 1861. Meno probabile che il traduttore abbia avuto accesso alla 
già citata edizione veneziana: VARDAN AREWELC'I, 1862. 

28 PATKANOV, 1873, pp. 1-29. Meno probabile che il traduttore mongolo abbia potuto 
consultare la traduzione francese di DULAURIER, 1860, pp. 277-314. 

29 PATKANOV, 1871, p. 1. 
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mentre pare leggermente differente da come suona la stessa frase tradotta 
in francese da Brosset: “Histoire de la nation des Archers; d’où ils vien- 
nent, de quelle race ils descendent, comment ils se sont emparés de beau- 
coup de pays et de contrées"?, 

Qualche problema presenta, invece, l'explicit del manoscritto. Da una 
parte, infatti, esso ricalca le parole conclusive del cap. 13 nella versione 
russa “МЪсто ero занялъ сынъ ero, Мигань” (“suo figlio Miyan prese 
il suo posto")?! e termina riportando il numero del capitolo successivo 
(“Quattordicesimo capitolo"), indicato in cifre nella versione di Patkanov, 
mentre non figura nella traduzione di Brosset, il cui il testo non è scan- 
dito per capitoli??. Dall'altra però, al nome proprio Мигань della versione 
russa, la traduzione in mongolo moderno risponde con “мянган” ovvero 
"mille", rendendo la frase poco chiara: “al suo posto suo figlio prese i 
mille comandi”. La spiegazione più piana è che “мянган” sia una errata 
interpretazione del termine mongolo classico mingyan, che si legge nel 
manoscritto mongolo e che rendeva il nome proprio уші (Milan) del 
testo armeno”. A una svista nella redazione del catalogo pare dovuta, 
invece, l'aggiunta della frase “qor КетеКь mongyol ulus qamiy-a-aca 
yarču kerkin olan yajar” alla fine dell'explicit in traslitterazione: queste 
parole, infatti, sono le medesime che aprono l'incipit. Pertanto, la tradu- 
zione mongola di Grigor Aknerc'i si conclude come segue: “al suo posto 
suo figlio Miyan prese il comando. Quattordicesimo capitolo". Ció signi- 
fica che l'opera non fu tradotta integralmente, ma soltanto fino al tredi- 
cesimo capitolo incluso della versione Patkanov. 

Il titolo Storia dei mongoli scritta nelle cronache armene sotto cui il 
ms B-18 traduce Vardan Arewelc'i, non corrisponde a nessuno dei titoli 
(Storia, Cronaca, Storia universale, Compilazione storica) con cui quest'o- 
pera è stata designata nei secoli?*. Esso, tuttavia, sembra ricalcare perfeta- 
mente il titolo che Patkanov diede ai due volumi in cui tra gli anni 1873 e 
1874 raccolse una serie di excerpta da antichi autori armeni concernenti i 
mongoli: Исторія Монголовь no армянскимь источникамь (Storia 


30 BrossET, 1851, р. 439. 

31 PATKANOV, 1871, p. 27. 

32 PATKANOV, 1871, p. 27 e BROssET, 1851, р. 453. In GRIGOR AKNERC'I, 1949, pp. 331- 
332, l'explicit del ms mongolo si colloca tra i capitoli X e XI, ripartizione che risale al 
ms armeno n. 32 della Biblioteca del Patriarcato armeno di Gerusalemme, su cui si basa 
quell’edizione, come anche GRIGOR AKNERC'I, 1870?, a ulteriore riprova che non è questo 
ramo della tradizione a essere stato consultato dal traduttore mongolo. 

33 Si tratta del figlio di Xul, cfr. GRIGOR AKNERC'I, 1949, p. 423. 

34 THOMSON, 1989, p. 125. 
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dei mongoli secondo le fonti armene)?. D'altronde, anche l'incipit della 
versione mongola di Vardan — “Passi scelti della storia del monaco Var- 
dan, nell’anno 668 della nostra era” — pare essere la traduzione del titolo 
e delle prime parole della sezione del volume di Patkanov dedicata a 
Vardan: “Изъ исторіи Вардана. 84. Въ этомъ 668-1219 г” (“Dalla 
storia di Vardan. [Cap.] 84 In quell’anno 668-1229...”)36. Che il traduttore 
mongolo possa aver avuto come testo di partenza la versione russa di 
Patkanov, è suggerito anche dal fatto che la data 668 dell’era armena non 
si trova indicata all’inizio del cap. 84 dell’originale armeno, bensì nel 
capitolo precedente. Le prime parole del cap. 84 sono, invece: “№ вии 
тии...” (“In quel medesimo anno...")?". Il ms B-18 contiene, dun- 
que, soltanto la sezione del testo di Vardan che tratta dei mongoli, ovvero 
dal cap. 84 in poi, omettendo quanto precede, dalla creazione del mondo 
alle conquiste dei principi Zak'are e Ivane. 

L'explicit di B-18, nella traduzione fatta sul testo mongolo classico 
riportato nel catalogo, e non sulla errata versione in mongolo moderno 
(cfr. sopra n. 16), corrisponde a “принялъ ихъ JIACKOBO и Cb почетомъ, 
oco6euno.../li accolse affettuosamente e con rispetto, in particolare..." 
della traduzione russa?*. Si deve pertanto concludere che il traduttore 
mongolo non ha volto nella sua lingua tutta la porzione del testo di Var- 
dan pubblicata da Patkanov, come, peraltro, lascia intuire anche la brevità 
del manoscritto. 

L'ipotesi avanzata dalla Tungalag di una traduzione mongola fatta a 
partire dalla versione russa delle due opere armene appare, dunque, 
molto attendibile, ancorché non del tutto assodata. Un esame approfon- 
dito sull'identità del traduttore di questi testi e sulla lingua di partenza 
attende ancora di essere fatto, ma richiede, naturalmente, la conoscenza 
della lingua mongola classica. 

Alle reiterate domande circa l'eventuale esistenza nella Biblioteca 
Nazionale di materiale manoscritto armeno o georgiano, ma anche in 
altre lingue, come il latino o il greco, sia il direttore che la conservatrice 
dei manoscritti, hanno sempre sostenuto che nella biblioteca si custodi- 
scono soltanto manoscritti in mongolo, tibetano e cinese, malgrado tra le 
opere esposte nel piccolo museo di libri rari situato all'interno della 


35 Uno è il già citato PATKANOV, 1873, che includeva la traduzione di Vardan Arewelc'i, 
l'altro è PATKANOV, 1874. 

36 PATKANOV, 1873, p. 1. 

37 VARDAN AREWELC'I, 1862, p. 141. Sarebbe opportuno effettuare un controllo in 
VARDAN АВЕ\МЕЕСТ, 1861, edizione che purtroppo non sono riuscito a reperire. 

38 PATKANOV, 1873, p. 10. 
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biblioteca si trovino anche manoscritti redatti in sanscrito, come ho potuto 
constatare di persona. D'altronde, pare inverosimile che tra tutto il patri- 
monio manoscritto conservato nella Biblioteca Nazionale non vi sia nulla 
di redatto in una lingua diversa da quelle sopra ricordate. 

Durante il nostro soggiorno a Ulaan Baatar, Chobanyan e io abbiamo 
avuto la possibilità di visitare l'ampia sezione della Biblioteca Nazionale in 
cui sono custoditi i manoscritti. Batmónkhiin Tungalag ci ha guidati attra- 
verso decine di scaffali colmi, mostrandoci e illustrandoci numerose opere 
cinesi, per lo più recenti (XIX-XX sec.). Non si può escludere — pare anzi 
plausibile, soprattutto in considerazione della mancanza di un catalogo 
generale del patrimonio manoscritto della biblioteca — che in un ambiente 
così ampio, tra decine e decine di scaffali, possa esistere una sezione o un 
ripiano dove furono accantonati i documenti vergati in qualche lingua più 
esotica e meno praticata dagli studiosi mongoli, venendo successivamente 
dimenticati. 

Ultima tappa della nostra missione è stata l'Archivio Nazionale Cen- 
trale della Mongolia, dove sono raccolti e conservati documenti rilevanti 
per la storia mongola. Dopo aver assolto alle pratiche burocratiche per 
accedere all'Archivo — ancora una volta grazie all’aiuto di Dashdondog 
Bayarsaikhan — abbiamo potuto parlare della nostra ricerca e verificare 
l’eventuale presenza di materiale per noi interessante con G. Norovsam- 
buu, conoscitore dei fondi dell’archivio e autore di uno studio sulla loro 
consistenza e composizione. Dal colloquio è emerso che l’Archivio Nazio- 
nale custodisce documenti datati a partire dalla seconda metà del XVII 
sec. e redatti principalmente in mongolo, ma anche in russo, tibetano, 
cinese e, in anni più recenti, in francese e inglese, le due lingue della 
diplomazia internazionale. Assolutamente esclusa, invece, la presenza di 
scritti in lingua armena. 

Vale comunque la pena di notare che i nostri interlocutori, sia presso la 
Biblioteca Nazionale che presso l'Archivio Nazionale Centrale, hanno rife- 
rito che, a causa delle vicende storiche che hanno coinvolto e travagliato 
i rapporti tra cinesi e mongoli, molto materiale documentario mongolo si 
trova oggi nelle biblioteche di Hohhot, capitale della Mongolia Interna, 
e Pechino, entrambe nella Repubblica popolare cinese, e a Taiwan, nella 
Repubblica della Cina Nazionale. Non si può quindi escludere che in 
quelle biblioteche sia finito anche qualche antico documento rilevante per 
i rapporti armeno-mongoli?. 


39 Attualmente, sia Dashdondog Bayarsaikhan che Pavlik Chobanyan stanno attivando 
contati con colleghi e conoscenti a Taiwan per verificare la possibilità di effettuare un'in- 
dagine preliminare sugli archivi reali (dinastia Yuan) [comunicazione personale]. 
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